Appunti di Viaggio di Ranpreet Kaur
(mail: viaggi@yogasangat.it)
“INSIDE INDIA 2010”:

AMRITSAR (prima parte)
Sono ormai da un bel po’ passate le 2 della mattina del 17 agosto 2010 quando usciamo dall’aeroporto di Amritsar.
Il caldo e l’umidità che ci accolgono sono notevoli e ci accompagneranno per tutta la durata della nostra prima parte di soggiorno nel capoluogo del Punjab.
L’orario almeno ci consente di godere di un approccio più soft al sub continente indiano e così possiamo sederci indisturbate, cedendo alla stanchezza delle lunghe ore di volo da Roma via Tashkent (in Uzbekistan).
Nel parcheggio deserto attendiamo l’atterraggio del volo che da Atene ci affiderà le nostre 3 amiche greche, compagne già di un precedente intensivo organizzato da Hari Simran nella stupenda isola di Paros.
Ma eccole apparire ed il gruppo finalmente è completo.
Sfruttando ogni minimo spazio del bus privato e le allenate doti yogiche, siamo pronti per partire in direzione del centro città e dell’Hotel Sapphire.
Comincia un viaggio che scandito dalla pratica e dalle meditazioni di yoga ci porterà a scoprire un mondo fatto di innumerevoli elementi di sacralità e quotidianità.
	Le strade sono ancora deserte.
Uno spettacolo irripetibile perché fin dalle prime luci dell’alba inizieranno ad animarsi in un intreccio chiassoso di uomini, animali, veicoli di ogni sorta, clacson e mp3.
Anche in questo contesto, presto ti abitui addirittura ad attraversare o semplicemente a camminare sul ciglio della strada, senza più preoccuparti del mondo che in una danza vorticosa ti si agita intorno.
Un mondo che comunque sa benissimo come riuscire a schivarti all’ultimo istante, mentre la tua attenzione è tesa a catturare ogni immagine che preziosa andrà a prendere il suo posto tra i più bei ricordi di viaggio.
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Amritsar – scorcio del Gandhi Gate
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Amritsar – nella città vecchia


Ma Amritsar è innanzitutto il Golden Temple, in qualsiasi ora del giorno o della notte. Le musiche e la lettura dei sacri testi Sikh già ti conducono in un’altra dimensione, avulsa dal mondo caotico della città, ricreando uno spazio di rigenerazione che sarebbe impensabile se non direttamente vissuto.
	Sono però le persone che ti aprono il cuore e ti fanno veramente sentire parte di una umanità e di un unico sacro universo.
Ci sono i bimbi che le mamme e le nonne ti porgono benignamente in braccio, con un sorriso e la voglia di comunicare che superano i limiti dei linguaggi.
Ci sono i pellegrini che si fermano a salutarti e a fare le foto insieme a te perché alcuni vengono addirittura da villaggi dove un occidentale non l’hanno mai visto in carne ed ossa e questo incontro è per loro già una benedizione oltre che fonte di racconti al ritorno a casa.
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Amritsar – Golden Temple – Sri Harimandir


	E a riprova di queste sensazioni è sufficiente affacciarsi nelle cucine del Langar del Golden Temple.

Chiunque sia intenzionato a dare una mano nella preparazione dei pasti o voglia cimentarsi nella loro distribuzione è ben accetto, per poi sedersi insieme ai pellegrini e condividere quello stesso pasto che da secoli viene offerto con spirito di servizio e amorevole cura.
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Cucine di un Langar nei pressi di una Gurdwara vicino Amritsar


Per gli scettici si può tranquillamente dire senza scadere in banali esagerazioni che abbiamo mangiato benissimo e praticamente lucidato il vassoio di metallo arrivando a fare la”scarpetta” di chapati, mentre per l’acqua l’attenzione è stata più rigorosa.
Le giornate della prima settimana ad Amritsar sono volate, le ore scandite dai diversi appuntamenti dell’intenso programma. Dopo la sveglia all’alba per lettura del Japjii e Sadhana del mattino in albergo (assistite da una necessaria quanto mai benedetta aria condizionata), si prosegue con una colazione letteralmente divorata.
Le meditazioni e il breathwalking non vengono praticati solamente nella splendida cornice del Golden Temple.
L’accoglienza in altri Templi sia Induisti che Sikh ha sempre dimostrato il profondo senso di apertura che ancora oggi sopravvive in India nei confronti di chi si accosta con rispetto a questi luoghi di spiritualità per goderne degli immancabili effetti all’interno del proprio sè.
	Nell’Akhara degli Udasin, proprio a due passi dall’Hotel Sapphire, nessuno interrompe le nostre lezioni e meditazioni, anzi ci viene anche mostrata una cella sotterranea, sito di meditazione prescelto da Baba Siri Chand, di solito chiusa.
Lì pratichiamo un Bija Mantra.
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Amritsar – Udasin Akhara Sangal Wala


	A qualche decina di chilometri da Amritsar, viviamo un’altra bellissima esperienza.
Nel Tempio di Tarn Taran, seduti sotto il portico ad ascoltare i racconti di Hari sulle vite e le opere dei Guru, ci troviamo amichevolmente circondati da giovani studenti Sikh con i quali, grazie all’opera di interprete del nostro amico Savi Singh, approfondiamo il significato di essere Sikh.
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Tarn Taran

	Dopo la visita all’interno del Tempio di Tarn Taran, pratichiamo nel portico una meditazione, sempre sotto gli occhi vigili dei fedeli Sikh incuriositi dalla nostra presenza.
Pronti a ripartire, troviamo invece ospitalità per un’oretta nella limitrofa Niwas. 
Riprendiamo le macchine e arriviamo a Goindwal. Visitiamo il sito del Baoli (la Cisterna sacra) e la Casa di Guru Amar Das.

All’esterno, su impalcature arrugginite, si arrampicano a frotte bambini, felici di farsi fotografare in quello che per loro è un divertentissimo parco giochi.
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Goindwal - Baoli


	Le giornate trascorse ad Amritsar e dintorni non sono state solo l’occasione per apprezzare e vivere gli aspetti sacri del Punjab.
Prevalendo in questo gruppo la componente femminile, la “variabile acquisti” è stata altrettanto profondamente verificata sul campo, spaziando dagli immancabili sari su misura ai compact disc di bhangra, dagli incensi ai mala di rudraksha, dai testi sulle storie di Amritsar e dei Guru Sikh, ai sandali colorati.
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Amritsar – nel negozio di Maninder Singh

	Il tutto in una commistione di sacro e profano che di certo non stonava rispetto al vissuto quotidiano.
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Amritsar – bancarella davanti il Durgiana Mandir


“INSIDE INDIA 2010”:

DA AMRITSAR A DHARAMSALA

(Kangra District in Himachal Pradesh)

Il 21 agosto 2010 il gruppo è pronto per lasciare Amritsar alla volta di Dharamsala.
Il viaggio si prospetterà più lungo e faticoso del previsto.
Diverse interruzioni delle strade, dovute alle piogge monsoniche che si sono abbattute su queste regioni nella stagione estiva, ci costringono a cambiare tragitto, allungando inevitabilmente i tempi di percorrenza.
Unica distrazione il paesaggio. Il cambiamento di scenario è sorprendente appena si inizia a salire e si lasciano le pianure, pur verdeggianti, circostanti Amritsar.

	Ormai a notte inoltrata, arriviamo finalmente al Norbulingka Institute, appena fuori Dharamsala residenza del Dalai Lama in esilio.
Attraversiamo un giardino immerso nel buio, e, grazie al gorgheggio di ruscelli invisibili che ci fanno da sensori sonori fino al ristorante, veniamo accolti da profumi di prelibatezze tibetane. 
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Norling Cafè


	Le camere della Norling Guest House sono molto spaziose ed accoglienti, arredate con pezzi unici intagliati dagli studenti dell’Istituto.

Sono esuli tibetani che frequentano i diversi laboratori di pittura, intaglio del legno, scultura in bronzo, ricamo di tessuti, thangka, la cui durata di studio e pratica va dai 3 ai 10 anni.
	[image: image11.jpg]



Norbulingka Institute – Laboratorio di pittura
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Norbulingka Institute – Laboratorio di ricamo
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Norbulingka Institute – Laboratorio di scultura



	Per la prima volta dal nostro arrivo in India dormiamo senza condizionatore acceso e con le finestre aperte per godere della limpida e fresca aria di montagna.

Al mattino lo spettacolo che si presenta ai nostri occhi è sorprendente.

Scopriamo che l’Istituto è un mondo a sé, immerso in un parco rigoglioso rallegrato da torrentelli in perenne movimento e dalle coloratissime bandiere di preghiera.

Gode di una pace invidiabile e nello stesso tempo di una laboriosa incessante attività da parte di tutti gli abitanti del luogo.
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Norbulingka Institute- Il Tempio



	A proteggere questa enclave fuori dal tempo vi è, preceduto dalle ruote di preghiera, il Tempio Deden Tsuglagkhang con la gigantesca statua di Buddha che rifulge alla luce delle centinaia di fiammelle delle candele accese, incorniciata da murali e thangka unici nei loro colori e iconografie.

Tutto realizzato dai maestri e apprendisti dell’Istituto.
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Norbulingka Institute – interno del Tempio

	Il Museo delle Bambole, con la minuziosa ricostruzione di scene di vita quotidiana popolare e di corte delle diverse province tibetane, assorbe ben più tempo di quello che ci si può concedere per studiare quei minuscoli capolavori.
Bisogna infatti ritagliarsi un po’ di spazio tra le diverse attività di perlustrazione anche per l’unico negozio all’interno dell’Istituto, che è al tempo stesso un’elegante esposizione di manufatti realizzati dagli studenti dei diversi atéliers.
	[image: image16.jpg]



Norbulingka Institute – Dolls Museum


	Dopo una passeggiata a McLeod Ganj in direzione delle Bhagsu Falls, scendiamo a  Dharamsala.

Località molto più frequentata da turisti occidentali, ci dedichiamo alla visita del Complesso Templare Tsuglagkhang, dove ammiriamo lo splendore di Avalokiteshvara (la statua della Dea della Compassione che gli esuli hanno saputo ricreare partendo dai pochi frammenti recuperati e trafugati dopo la distruzione perpetrata dagli occupanti cinesi in Tibet).

Nell’adiacente Tempio Kalachakra, dalle pareti adorne di mandala raffiguranti la Ruota del Tempo, Hari ci immerge in una lezione sul tantra e sull’integrazione in noi delle due polarità femminile e maschile.
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Dharamsala – Avalokiteshvara


	La pioggia non ci abbandona per tutto il periodo della nostra visita a Dharamsala.
E’ comunque suggestivo veder sbucare, tra le brume che salgono dalla vallata fittamente popolata di cedri, le vesti arancioni dei monaci che si spostano sotto giganteschi ombrelli.
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Dharamsala – Complesso Templare Tsuglagkhang


	O rimanere ipnotizzati dai movimenti ritmici delle preghiere alla luce tremula delle candele dei porticati del complesso templare.
Purtroppo, in quest’oasi fuori dal tempo, non ci rendiamo conto che le ore sono volate così in fretta che dobbiamo rinunciare a raggiungere il Palazzo del Dalai Lama.
Sarà per un’altra volta!
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Dharamsala – Complesso Templare Tsuglagkhang



“INSIDE INDIA 2010”:

DA DHARAMSALA A CHAMBA (HIMACHAL PRADESH)

Il 24 agosto proseguiamo il nostro viaggio alla volta di Chamba.

Salendo per i tornanti vertiginosi della catena montuosa del Dhauladhar impossibile non notare le molte famiglie di scimmiette rosse bivaccanti sui muretti a secco che delimitano la scarpata.

Il viaggio è anche questa volta segnato da alcune soste forzate dovute alle condizioni delle strade. Con un po’ di pazienza e grazie all’abilità degli autisti, a seguito di traballanti corriere di linea che ci fanno da battistrada, superiamo però anche i tratti più difficili.

	Il paesaggio circostante si fa sempre più mozzafiato: passiamo tra pinete i cui piedi sono colorati da ininterrotte distese di siepi spontanee di lantane gialle, rosa e rosse, sorprendenti per chi è invece abituato ad osservare un diverso tipo di sottobosco.

Non mancano altri magnifici accostamenti: palme ed agavi in fiore e piantagioni di tè e riso in terrazze curate fino all’ultimo millimetro di versante disponibile.
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Chamba - Agave in fiore


Non si contano poi i coloratissimi tempietti votivi che gareggiano con le pompe a mano per l’acqua nell’occupare gli angoli più riparati delle montagne.  

Nel primo pomeriggio arriviamo in una caotica Chamba. Non fa caldo come ad Amritsar ma avremmo di certo preferito un Aroma Palace con meno moquettes!

Tuttavia impariamo ad apprezzarne i punti di forza. Il primo è dato dalle magnifiche terrazze che si affacciano sul Chaugan, un vasto campo d’erba fulcro delle attività cittadine. Le abbiamo “colonizzate” ogni mattina, con i nostri tappetini colorati, per la pratica yoga e le meditazioni, nel momento in cui la luna cedeva il posto al sole nello spicchio di cielo sovrastante le cime delle montagne pre-himalayane.

	Sono state anche uno splendido punto di osservazione sul Chaugan stesso.

Il momento più emozionante è stato quando il prato verde si è popolato di pastori kasmiri che hanno sostato lì per alcune notti, animandolo di danze e canti popolari oltre che di greggi brucanti, per poi proseguire al ritmo dei tamburi il loro pellegrinaggio verso i sacri siti del Monte Kailash e del Lago Manimahesh.
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Chamba – The Chaugan


	L’Aroma Palace ha l’altro suo punto di forza nella centralità e nella vicinanza non solo al Chaugan e ai bazar principali, ma soprattutto al Complesso Templare Lakhshmi Narayan (patrimonio dell’Unesco datato X secolo).
Per accedervi è richiesta semplicemente un’offerta, e questo la dice lunga sul fatto che il complesso è vissuto dalla popolazione come un luogo di quotidiana frequentazione e non come un semplice museo a cielo aperto.
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Chamba – Laxmi Narayan Complex


D’altronde i turisti occidentali che si avventurano da queste parti non sono per niente numerosi, e per questo noi ci meritiamo la foto di gruppo con il reporter del principale giornale locale che, di fronte alla fortuna inattesa di incontrare ben dieci donne occidentali in una volta sola, ci recluta praticamente come testimonial di una campagna di promozione turistica da lanciare di lì a breve.
	Il tempo, a differenza del soggiorno di Dharamsala, sarà clemente e ci regalerà belle giornate di sole per il trekking, con un’unica eccezione, quando un forte temporale a metà mattinata ci farà trovare uno speciale rifugio nell’antico Tempio di Baba Siri Chand (dove “atterrò” dopo il miracolo della “pietra volante”) dietro Gandhi Gate
Ma già nel pomeriggio il sole tornava a splendere e potevamo raggiungere il greto dell’impetuoso fiume Ravi alla ricerca delle pietre per la meditazione della Luna Piena quella sera stessa.
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Chamba – sulle rive del fiume Ravi


	Prima di rientrare in albergo, una sbirciatina al College della città, l’antica residenza reale Akhandi Chand Palace, dove sotto i nostri occhi si materializza una mangusta che frettolosamente si rifugia nella Library!
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Chamba - Akhandi Chand Palace


Per le escursioni nei dintorni di Chamba ci affidiamo all’esperienza della Manimahesh Travels di cui il Prof. Prakash Dhami può a pieno titolo esserne considerato il “deus ex machina”. Non si tratta solo di organizzare trekking ma soprattutto di sviluppare un turismo responsabile ed eco-compatibile.

Ci accoglie con la famiglia nella sua Orchard Hut (a 1325 m nella valle del fiume Sal). E’ in un ambiente incontaminato e raggiungibile unicamente tramite un sentiero che dalla strada provinciale scavalca il fiume e si inerpica tra campi di granturco e pareti di frutteti.

	Lungo il percorso ci fermiamo spesso, non tanto per riprendere il fiato piuttosto per ammirare la natura circostante. 

Gigantesche farfalle viola ti accompagnano lungo il fiume, fin là dove c’è ancora in funzione un vecchio mulino con la sua macina in pietra e si può trovare un padre che ne insegna i segreti al proprio figlio. 
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Lungo il fiume Sal

	Prima di lasciare nel tardo pomeriggio l’Orchard Hut (rifocillati di un pranzo delizioso a lume di candela), ci vengono mostrati i lavori delle ragazze dei piccoli villaggi della zona che non possono direttamente frequentare la scuola di città, per via del lungo tragitto verso Chamba. 
	[image: image26.jpg]



Arrivo a The Orchard Hut


Le ragazze si dedicano alle arti tradizionali del “rumal” (fazzoletti ricamati senza nodi, la stessa immagine è perfettamente riprodotta nei due lati senza distinzione tra dritto e rovescio) e della pittura ad acquerello. In visita al Museo d’Arte Orientale a Palazzo Brancaccio a Roma ci si pente di non aver preso una copia in più di quegli acquerelli stupendi...

	Sempre tramite la famiglia Dhami il giorno successivo arriviamo, con una salita di circa 3 ore, al Ridgemor Cottage (a 2225 m), attraversando boschi di cedri, abeti e rododendri.

Nel primo tratto assistiamo alle attività dei boscaioli locali che, dopo aver abbattuto ed intagliato sul posto l’albero, se ne caricano sulle spalle la trave ricavata.
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Arrivati in cima il pranzo è del tutto inatteso e per questo, oltre che per il sapore dei semplici ingredienti genuini, ce lo gustiamo fino all’ultimo chicco di riso, con tre aquile volteggianti nel cielo proprio sopra le nostre teste e le creste del Pirpanjali (6000 m) quasi a portata di mano.

Finito di pranzare passeggiamo fino ad una fattoria, una comunità di poche case. Hari, che conosceva questo posto, ci porta con l’intenzione di immergerci per un attimo nella vita quotidiana di una tribù di montagna. Tra i campi terrazzati, che hanno richiesto secoli per essere realizzati fino a 3000 metri di altitudine e che sopravvivono grazie al lavoro costante di queste comunità, troviamo un tempio della Dea Madre con centinaia di impronte di mani dei pellegrini stampate sui muri interni. Qui, accompagnato dal suono di antiche campane di bronzo, tamburi e flauti, un sacerdote–sciamano dallo sguardo dolce e penetrante svolge i suoi riti per la comunità montana. Le case sono spoglie, l’unico arredo è costituito da un telaio per fare scialli e coperte. Nei campi si vedono delle postazioni in bambù dove i bambini segnalano l’arrivo degli orsi: non sono temuti tanto per la loro aggressività ma in quanto distruggono i campi di riso, grano e sono, giustamente, ghiotti delle deliziose mele.

A fine pomeriggio, ridiscendendo verso le macchine, rincontreremo di nuovo i nostri infaticabili boscaioli, ancora impegnati nello sforzo di trasportare una trave dopo l’altra. Il silenzio è rotto unicamente dai colpi di un picchio e dalle nostre chiacchiere spensierate. 
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“INSIDE INDIA 2010”:

DA CHAMBA AD AMRITSAR
28 agosto 2010. Eccoci di rientro ad Amritsar dopo il nostro viaggio in Himachal Pradesh. Ritroviamo una città sempre caotica, ma meno afosa rispetto ad una settimana prima. Certo, dopo aver respirato l’aria incontaminata delle montagne, ci accorgiamo della differenza. Tuttavia scopriamo che anche qui ci sono dei “polmoni verdi.”

La pratica del mattino e le meditazioni durante le visite nei luoghi d’ispirazione ci consentono di  guardarci intorno con occhi rinnovati.
	Come d’incanto, dall’alto della Torre di Baba Atal, scorgiamo il Galiara Park srotolarsi come un nastro verde, proprio tra l’Hotel Sapphire ed il Golden Temple. 

Scendiamo dalla Torre e ci addentriamo in quella che si rivela un’oasi naturale di pace e tranquillità. 

Nel parco curatissimo, tra gli alberi dai fiori rosa fucsia e viola simili a nespoli, si incontrano addirittura degli scoiattolini grigi che giocando si inseguono nei prati incuranti dei passanti.
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Amritsar – scoiattolo del Galiara Park
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Sopra:Amritsar – Torre di Baba Atal vista dal Galiara Park

Sotto: Amritsar – Lezione di Yoga al Galiara Park
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	Un’altra oasi nascosta è il famoso Jallianwala Bangh.

In memoria delle vittime di una manifestazione pacifica massacrate dagli Inglesi il 13 aprile 1919, è un parco che conserva il ricordo nella cura del verde e dei monumenti nonché nel piccolo museo ricco però di documenti e preziose testimonianze dei protagonisti dell’epoca.
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Amritsar – Jallianwala Bangh


Intanto scorrono gli ultimi giorni e ci tuffiamo nuovamente nei rituali che ci hanno più coinvolto nel corso della prima settimana del nostro viaggio in India.

Così la sera intorno alle 19.30 ci troviamo ad assistere alla suggestiva puja del vicino Tempio degli Udasin, una cerimonia incentrata sugli elementi del fuoco/luce e acqua.

Dopo cena (nella saletta dell’albergo o in qualche tipica dhaba), occupiamo i nostri posti preferiti sul bordo del parikarma del Golden Temple, accanto all’albero sacro di Baba Buddha Ji (il 1° Granthi).

Da tale posizione privilegiata assistiamo alla cerimonia del trasferimento del Siri Guru Granth Sahib dal Tempio, attraverso il ponte, verso l’Akhal Takt al cui interno sarà custodito fino all’alba.

	Il 31 agosto decidiamo di tornare a visitare il Durgiana Mandir (il Tempio dedicao alla Dea Durga), detto anche il tempio d’argento per via delle bellissime porte. Hari ci illustra il significato e la simbologia dei diversi bassorilievi in argento.

Ai lati del tempio, oltre alle Statue di Garuda e di Hanuman, altri simboli della cultura induista (e non solo), come il chakra (il disco) e la conchiglia.
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Amritsar – Durgiana Mandir


	Prendiamo nuovamente le mitiche “apette-rikscio’” e ci facciamo portare al Mata Temple.

E’ una novità perché durante il primo soggiorno non l’avevamo visitato. Abbiamo casualmente scelto il giorno giusto: il martedì coinvolgono le donne in una serie di canti molto coinvolgenti e vi si respira un’aria di gioia.

La struttura è molto particolare. Prima di accedere alla grande sala del piano terra, i custodi ti invitano a salire per una scala che si rivelerà un percorso articolato su più livelli.

In alcuni punti il passaggio è così basso che si è costretti a procedere in ginocchio. Ad un tratto, bisogna entrare in un canale d’acqua fino ai polpacci.

E’ un’esperienza suggestiva, dal buio e dall’acqua si passa alla luce e al fuoco delle candele votive della sala principale.
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Amritsar – Mata Temple


Non possiamo poi non tornare a trovare Baba Ji nella sua clinica ayurvedica ad un’ora da Amritsar. Tra pozioni e rimedi tutti naturali (e segretissimi), lo ritroviamo sorridente a seguire i suoi pazienti coadiuvato dai suoi figli. Questa volta siamo venuti solo per un saluto e per ringraziarlo per i rimedi che ci aveva dispensato.

In realtà siamo tornati soprattutto per l’ottima cucina della sua signora, e così quando scatta l’immancabile invito a restare per il pranzo, non possiamo deluderli!

La visita si rivelerà interessante perché dopo pranzo i ragazzi ci accompagneranno per un tour nei dintorni, in particolare alla casa e alla gurdwara di Baba Buddha Ji che si trovano proprio nelle vicinanze del loro villaggio.

Siamo ormai arrivati al 1° settembre, ultimo giorno di permanenza in India.

E’ una giornata di festa ad Amritsar per la commemorazione dell’insediamento del Siri Guru Granth Sahib nel Golden Temple avvenuto nel 1604.

Una parte del gruppo si avvia all’alba per partecipare alla processione che attraverserà le vie della città per poi tornare verso le 10 al Golden Temple, dove le altre attenderanno sotto l’albero di Baba Buddha Ji, conversando con i Sikh che si avvicinano incuriositi.

Pur dovendo preparare i bagagli per il ritorno a casa, abbiamo il tempo per salutare tutte le persone che abbiamo conosciuto e che si sono prodigate in serate di bhangra e kirtan trasmettendoci l’amore per la loro tradizione musicale.

Il gran finale ce lo siamo goduto dalle terrazze dell’albergo: da lì l’immagine serale del Tempio D’Oro illuminato da migliaia di luci e cascate colorate di fuochi d’artificio è stata veramente l’ultima spettacolare fotografia di un viaggio che è stato prodigo di emozioni sino all’ultimo istante sul suolo indiano!
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Amritsar- Golden Temple in festa

